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Pasqua di Risurrezione
Cattedrale, 23 marzo 2008
Il crocifisso è risorto! Colui che era stato inchiodato al legno della croce, il giusto innocente che era stato tradito e imprigionato, schiaffeggiato e flagellato, coronato di spine e poi umiliato e deriso, il cui sangue se ne era uscito dal corpo fino all’ultima goccia, Lui, proprio Lui è risorto dalla morte. Il sepolcro dove era stato sepolto è vuoto. Crocifisso sulla croce, sembrava ormai uno sconfitto. Vincitori sembravano piuttosto i suoi uccisori e chi lo aveva condannato. Al ragionamento umano certo appariva ed appare esattamente così. Un crocifisso è senza speranza. Tutto è finito.  Un innocente crocifisso in quel modo è un’amarezza incredibile. Il sangue versato da quel corpo martoriato sembra portare via definitivamente le speranze, i sogni di giustizia e di pace che Gesù di Nazaret aveva alimentato, la luce di un mondo nuovo riconciliato nell’amore che con le parole e i gesti di Gesù si era accesa. È sangue che si perde nella terra e si porta via la vita. Chi amava Gesù, guardò impotente la morte che toglieva di mezzo ogni speranza. Solo Maria, la madre di Gesù, sperava contro ogni speranza.
Carissimi, questo sangue sconfitto viene versato molte volte nella storia degli uomini, purtroppo. Anche recentemente. Voglio solo ricordare due episodi drammatici degli ultimi giorni: il rapimento e la morte del vescovo Rahha in Iraq e la repressione della popolazione nel Tibet.  L’uccisione del vescovo cattolico caldeo di Mossul ci richiama alla tragica situazione dei cristiani in medio oriente, oppressi da ogni parte, costretti a emigrare, a lasciare la propria terra che essi abitano non da stranieri, ma da antichi residenti. Pochi si curano di loro, perchè i cristiani sono inermi, discepoli di un crocifisso, pacifici ma paradossalmente ingombranti. Alla fin fine non interessano ad alcuno e quindi nessuno si mobilita per loro o reclama o anche solo offre spazi adeguati nei vari mezzi di comunicazione.  La situazione del Tibet mette a nudo invece l’oppressione che da decenni si va perpetrando su un’intera popolazione da parte di chi per interessi economici, ideologici e di potere, nega i diritti umani e tra essi in particolare, la libertà religiosa. Quelle genti, tra cui molti monaci buddisti, avrebbero invece diritto alla libertà e al rispetto delle proprie convinzioni spirituali. 
Di fronte a questi fatti – e quanti se ne potrebbero ricordare – verrebbe sicuramente da scoraggiarsi, come davanti al crocifisso. Il sangue di questi sconfitti appare perduto e vorrebbe confermarci nell’amara constatazione che è tutto inutile, che non c’è speranza, non c’è e non ci sarà mai giustizia, che sempre e comunque prevarranno l’ingiustizia del potere, la malvagità degli uomini, il diritto del più forte. E questa amara constatazione – diciamolo subito – avrebbe dalla sua mille e mille ragioni, se non ci fosse un “ma”. Se non ci fosse un “ma” nella storia che si pone come una zeppa che blocca l’ingranaggio delle cose del mondo, che butta all’aria le previsioni troppo umane, che rompe con l’inevitabile e pone, nella storia, una reale novità, un reale mutamento di direzione, una reale inversione di tendenza.  Questo “ma” è la resurrezione di Gesù di Nazaret. Questa novità è la vittoria sulla morte del Signore Gesù. La zeppa posta da Dio a bloccare l’ingranaggio mortale innescato dal maligno per rovinare l’uomo è la resurrezione di colui che è stato trafitto, del crocifisso.  Proprio lo sconfitto, proprio il crocifisso, proprio Lui, umiliato ed annientato, inerme ed impotente, proprio Lui è il Re vittorioso. Il suo sangue versato è la nostra salvezza, il suo corpo martoriato è per noi liberazione, la sua croce è l’arma vittoriosa che sconfigge gli artifici del maligno e dona luce alle tenebre del mondo.
La Risurrezione di Cristo è un fatto, un evento, la cui luce d’amore squarcia le tenebre del mondo fatto spesso di odio e violenza. Il mattino di Pasqua è ragione di speranza perchè ci fa dire che dove all’apparenza c’è solo sconfitta, lì può trionfare la vita.  La resurrezione di Cristo non è un sogno o un mito o una favola, non è un modo di dire, un simbolo od una apparenza, non è fantasia e neppure una convinzione teologica o spirituale: la resurrezione è un fatto, concreto e reale. Il crocifisso era morto, era stato sepolto, ora il sepolcro è vuoto, lui non c’è più dentro, è tornato in vita, ha vinto i legami della morte, ha assunto una dimensione nuova, non più condizionata dal tempo e dallo spazio, ma reale e vera.
Come ci ha raccontato il Vangelo di stamani: “Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: « Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto! ». E giunto Pietro “entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte”... Allora entrò anche l’altro discepolo.... “e vide e credette.” (Gv 20, 1-9) 
Ma se il crocifisso è per davvero risorto, allora anche tutti i crocifissi della storia non sono morti e non muoiono invano. Anche per essi, come per ogni uomo, c’è speranza. Allora anche il sangue versato non va perduto, ma si unisce a quello di Cristo per diventare salvezza di tutta l’umanità. Se il crocifisso è veramente risorto, allora la storia non andrà sempre nel solito modo, la vita avrà l’ultima parola sulla morte, la giustizia sull’ingiustizia, l’amore sull’odio, la luce sulle tenebre, la libertà sull’oppressione, la bellezza sulle brutture del mondo.

Allora anche i fatti ricordati che hanno funestato questi ultimi giorni, pur amarissimi, non ci fanno cadere le braccia, non ci spengono la luce nel cuore e non ci fanno arrendere alla inevitabilità della sorte. Li possiamo anzi considerare come fermento di un mondo nuovo che si va edificando, come seme di speranza gettato nei solchi della storia che produrrà e già produce incommensurabili frutti di bene per l’umanità.

E allora fratelli e sorelle carissimi, vi esorto a farvi annunciatori del Signore risorto  e quindi della speranza, con le parole che pronunciò S. Pietro davanti ai suoi concittadini: “Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui... Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno.... E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio.” (At 10, 34a. 37-43).
Noi però, carissimi fratelli e sorelle, non siamo semplici annunciatori di un fatto lontano: noi, della resurrezione di Cristo. siamo stati fatti partecipi mediante il Battesimo. Stanotte, nella solenne veglia pasquale l’abbiamo ricordato: Il Battesimo ci ha seppellito nella morte di Cristo e ci ha fatto risorgere con Lui a vita nuova. Già fin da ora, da questa terra, nella fede ed attraverso i sacramenti della fede, in una vita di comunione e di carità, noi possiamo essere risorti con Cristo e vivere con Lui, e allora con S. Paolo anch’io vi dico: “se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! (Col 3, 1-4).

Buona Pasqua dunque a tutti. Il mio augurio è un invito alla speranza e a seguire senza paura il Crocifisso, testimoniare con coraggio la nostra fede,  Egli, il Crocifisso, ci conduce alla vita perchè è il Risorto. I miei auguri sono anche un invito a non dimenticarci dei nostri fratelli nella fede che patiscono ancor oggi persecuzione, disagi, persino morte, versando per noi il loro sangue. A non dimenticarci nemmeno di tutte le altre vittime innocenti della storia, a qualsiasi convinzione o religione appartengano. La luce folgorante della resurrezione del Signore son certo che darà forza anche a chi ancora non conosce il Vangelo e spingerà al bene ogni uomo, sostenendo il cammino di chi cerca giustizia e vera libertà.
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